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Bruno Wolkowlth nella parte di San Sebastiano 

Musica. Debussy & D'annunzio 

San Sebastiano 
stile teddy-boy 

ERASMO VALENTE 

J V ROMA Dal greco antico 
•(Xonakls o I Oreste/o), che 
quest'anno è di moda (a Gì-
bellina, Giovanna Marini darà 

«presto le sue Troiane), siamo 
ora arrivali al francese «arcai-
co», qual è quello cui ricorre 

- D'Annunzio per il suo Manyre 
de Saint Sébastten, che, con 

.musiche di scendi composte 
d« Debussy, ha concluso ieri a 

uVilla Medici il Festival «Roma-
Europa», Un Festival -combat-
Mio*, denso, ricco anche di 

• fn)lle> «(flessioni sulla danza, 
sul cinema (antico anche que
sto Cabina), sulla musica 
Non per nulla, sona passati 
per Villa Medici lannis Xena* 

Ì
kis, Pierre Boulez. Luigi Nono 
Giacomo Manzoni. Sylvano 
Bussoli), Claudio Ambrosim e 

r adesso .Debussy, coinvolto da 
iiD'Annunzio,nel I9U,nel My 
i state *n rhitrne tonfata en 5 
f rwmvtortA. 
i Debussy accedo di malavo
glia, ma, dopotutto, il lungo 
MartywOi dargli retta fino in 

' (ondo, durerebbe un cinque 
ore) si era meritato l'apprez* 

| zamento persino dt Proust 
ì Debussy fu poi tentato dal ri-
j tornare al teatro dopo II Pél-
[ /tris Aveva minaccialo di de-
{dicarsi alla coltivazione do-
i mestica degli ananas se non si 
I fosse liberato dalla suggestio-
. ne del suq capolavoro 
• D'Annunzio, che si era rifu* 
\ giato in Francia dopo un disa-
' stro economico, ditvolo d'un 
( uomo, avvio subito da Parigi 
il la sua nuova ascesa Aver cai* 
^ turato Debussy fu un succes-
i so, aver coinvolto nello spet

tacolo la bellissima Ida Rubin-
) stetn e la corografia di Folti-
„ ne fu un trionfo, nonostante il 
t formidabile successa di scan-
' dalo, Intervenne il vescovo, st 
1 proibirono le repliche, D'Alt* 
[ nunzio fu messo «all'indice», 
| ma la riscossa si era avviata 
I Pizietti musico in seguito l'ai 
i tro testo francese di DAnnun 
l zio La Pisanelle ou la Mori 
} Parfumée e ancora la Rubin-
, stetti partecipo alla «prima», 
i intervenendo ancora, nel 
; 1926, ad una ripresa alla Sca-
: la, diretta da Toscaninl, del 

Saint $éb<iiiìien, movimentata 
! anch'essa da interventi del 

clero parigino e milanese riu
niti, Una donna - e quale -
che realizzava il Santo e il bel 
cori» del martire, non era ro
ba da chiuderci g)i occhi so
pra 

A Villa Medici, gli occhi li 
ha tatti chiudere Bruno Wol-
kowilch, ottimo attore, in pan
taloni e torso nudo, tatualo ad 
abundantiam. con sul petto 
stampalo su (ondo bianco un 
cuore rosso e grosso, sormon
tato da una croce, che, per via 
del respiro allibitalo, sembra 
pulsare allo scoperto Tra-
Jean-PauJ Ctiambas e Jean-! 
Pierre Vincent, si è deciso di 
trasformare Sebaslien in un 
teddy>ooy, infatuato e invasa
to mistichcggiante e languo
roso nelle morbose visioni Si 
è registrata una esasperazione 
del sensuale e del «malato', 
per cui, ad esempio, la fan* 
ciulla febbricitante per amore 
di Dio, che 6 Adonai ed Ado
ne, Amour ed Eros, gira per la 
scena con D'Annunzio slesso 
che la segue, reggendo la 
boccetta della flebo Si, il reci
tante è nello stesso lempo 
D Annunzio e I imperatore 
Diocleziano innamorato di 
Sébastten, capo degli arcieri 
(anche costoro lo amano), 
puro (od impuro) folle, che 
cammina sulla brace ardente 
e la trasforma In freschetto di 
gigli, lancia al ciclo con il suo 
arco una freccia che non tor
na giù, e sarà trafitto dai suoi 
stessi compagni d arme 

Chambas si ispira ad un San 
Sebastiano del Mantegna con 
il bel corpo circondato da 
frammenti di rovine antico-ro
mane e riempie lo spazio con 
avanzi di architetture e scultu
re, ma anche con macchine 
da scrivere, dietro le quali 
stanno accoccolate le maghe 
capelluto e ispide Per fortuna 
sfrondale, le cinque man
sione (tappe, fermate) evita
no la noia e finiscono col dare 
un maggior rilievo ai brani 
musicali, che non aggiungono 
nulla al miglior Debussy, ma 
che ben diretti da Gregorz No
vak e bene eseguili da orche
stra. coro e solisti Ji canto, 
hanno mantenuto una loro au
tonomia dalla curiosa realiz
zazione scenica. 

Il festival di Salisburgo conferma Un allestimento greve, con un cast 
di essere un avvenimento sbagliato. Da salvare 
soprattutto «turistico». A farne i due protagonisti e la bella 
le spese è l'opera di Rossini direzione di Chailly 

Cenerentola balla al supOTEiarket 
Il giorno dopo l'inaugurazione il Festival di Sali
sburgo ha presentato Cenerentola dì Rossini, diret
ta da Riccardo Chailly, con la regia di Michael 
Hampe, le scene di Mauro Pagano e una compa
gnia di canto molto disuguale: le finezze stilìstiche 
della protagonista, Ann Murray, ed anche del teno
re Francisco Araiza apparivano spaesate nella gre
ve impostazione dell insieme. 

M O L O PETAZZI 

MI SALbBURCiO Tra le ope
re rappresemele quest'anno a 
Salisburgo, dopo La clemen
za di Tito inaugurale c'è un 
altro nuovo allestimento, 
quello della Cenerentola di 
Rossini diretta da Riccardo 
Chailly con la regia di Michael 
Hampe. Rimangono poi in 
cartellone Le nozze di Figaro 
messe in scena da Ponnelle, 
che da anni ottengono un im
mutato successo (ora con Le* 
vine sul podio), e il Ratto dal 
serraglio; Karajan riprende il 
Don Giovanni, mentre il tea
tro musicale del nostro secolo 
è rappresentato dal ritorno 
del Moses und Aron di 
Schdnberg nel discusso alte* 
stimenio dell'anno scorso. Il 
repertorio domina come di 
consueto anche nei concerti. 
d'altra parte non c'è da aspet
tarsi che Salisburgo muti la 
propria immagine (redditizia 
dal punto di vista turistico* 
commerciale) di grande su* 
permercalo musicale dove le 
presenze illustri sono numero* 
se (ma con significative lacu
ne) e dove il conformismo è 
per lo più legge. Ma sulla reale 
efficienza di questo supermer
cato vengono talvolta seri 
dubbi Ci SI deve rassegnare 
troppo spesso a vedere regie 
mediocrissime (non fa ecce* 

zione la nuova Clemenza di 
Tito, da tutti apprezzata solo 
per la qualità dell'esecuzione 
musicale), ed anche dal punto 
dt vista propriamente musica
le le brutte sorprese non man* 
cano. 

Piacevoli sorprese e molte 
delusioni ha dato la nuova Ce
nerentola, dove tuttavia già 
sulla carta una buona parte 
della compagnia di canto ap* 
panva scelta con criteri in
comprensibili, almeno in una 
sede con le pretese di Sali
sburgo Come si può affidare 
Il personaggio di Don Magniti* 
co al vecchio Walter Berry, 
forse inadegualo anche nei 
suoi lontani anni d'oro7 Que
sta assurda scelta, significati* 
vamenie gradita dal pubblico 
della prima, dà subito un'Idea 
degli aspetti peggiori della Ce* 
nwntoto sai tsburghete, afflit
ta da grevi cadute nella volga
rità farsesca. 

Purtroppo anche a Salisbur
go (dove molti anni la Abba
ilo propose una rivelatrice In
terpretazione del Barbiere, 
che fu l'inizio della sua fonda
mentale lezione rossiniana) si 
è tornati alla 'pecchia immagi
ne, greve e priva di finezze, 
dei comico rossiniano, in que
sta direzione andavano molte 

scelle della nuova Cenerento
la E diventava impossibile di
menticare che Abbado è da 
anni uno dei grandi esclusi 
dalla direzione di opere a Sali
sburgo. 

Ma torniamo alla compa
gnia di canto, non era volgare, 
ma del lutto fuon parte Wol
fgang Schóne net panni di Ali-
doro, inoltre il meraviglioso 
personaggio di Dandim, una 
delle creazioni più geniali di 
Rossini in quest'opera, era af
fidato a Gino Quilico, che a 
differenza di Berry ha voce 
fresca e mezzi notevoli, ma li 
usa male, con sbrigativa su
perficialità. C'era tuttavia una 
protagonista intelligente, sen
sibile e raffinata come Ann 
Murray, che ha salvato la sera
ta pur cantando in condizioni 
di salute precane, alle quali 
sembrava da attnbuire qual* 
che comprensibile cautela. E 
accettabile è parso Francisco 
Araiza, che nella parte del 
principe Ramiro nvela i con
sueti limiti, ma canta con gar
bo. senza cadute di gusto 
Grazie alla Murray e ad Araiza 
si sono ritrovate anche nello 
spettacolo satisburghese le 
patetiche tenerezze che fanno 
di Cenerentola un caso a se 
nella produzione buffa di Ros
sini, per il singolare rapporto 
che si stabilisce tra queste e i 
meccanismi implacabili, ironi
ci, inquietanti, travolgenti del 
comico rossiniano. 

Perché vengano alla luce la 
natura di questi meccanismi e 
la finezza di scnttura con cui 
sono realizzati sono necessa
rie una lucida perfezione e 
una nitidezza che purtroppo 
mancavano alla Cenerentola 
di Salisburgo. Non deve esse

re stato piacevole per Chailly 
trovarsi a governare una com
pagnia di canto cosi poco 
omogènea (dove vanno ricor
date anche le dignitose Da
phne Evangelatoss e Angela 
Dennlng nei panni delle sorci-
lastre); ma a Salisburgo, si sa, 
un direttore norì può control
lare le scelte dei cantanti: do
po aver ascoltato questa Ce
nerentola si è portati a ritene
re fondate le dicerie che gira* 
no sul nefasto strapotere delle 
agenzie che dominano il Fe
stival, 

Chailly non si è trovato, in* 
somma in condizioni ideali 
La sua prova, in ogni caso, ha 
suscitato molte perplessità' 
soprattutto nel primo atto di
spiaceva l'appiattimento dei 
livelli dinam ci su una ristretta 
gamma compresa tra il mezzo 
forte e il fortissimo, la man
canza di nitidezza e tensione, 
la genericità un po' fracasso* 
na di troppi momenti E Mi
chael Hampe, che oggi sem
bra essere il regista pnnclpale 
del Festival perché il suo tran
quillo professionismo povero 
di idee non turba i sonni del 
pubblico, ha creato uno spet
tacolo mediocre, talvolta one
sto, talvolta incline alla caduta 
nel cattivo gusto farsesco Ele
ganti le scene del compianto 
Mauro Pagano, che le aveva 
disegnate poco pnma della 
sua prematura scomparsa Ac
coglienze festose per lutti da 
parte di un pubblico che go
deva di ogni volgantà e che ha 
avuto la f ine/za di copnre con 
gli applausi (indirizzati ad una 
semplice trovata scenica) la 
musica rossiniana dello stu
pendo «Temporale* del se
condo atto Ann Munt» mi panni di C-muntoli 

La mostra 

Treccani, 
il Sud 
e la pittura 
••ACRI. Ernesto Treccani 
e it Mezzogiorno. Si è inau
gurata ieri sera ad Acri, in 
provincia Ji Cosenza, su ini
ziativa dell'Amministrazione 
comunale e del Centro studi 
«V Padula», una rassegna 
del noto artista milanese che 
ha legato il suo nome alla 
lotta per le terre nell'imme
diato dopoguerra a Melissa 
nel Crotonese e ai temi della 
questione meridionale. La 
mostra, e l'elegante catalogo 
curato da Cultura Calabrese 
in cui figurano testi cntici di 
Angelo Gaccione e Tonino 
Sicoli, vogliono ricostruire 
quella pagina di stona meri
dionale e quel rapporto arti
stico. culturale e politico che 
Treccani ha stabilito con la 
Calabria 

In questa rassegna, che re
sterà aperta fino al 10 ago
sto, vengono presentate cir
ca quaranta opere fra oli, di
segni e litografie eseguite ne
gli anni Cinquanta e in quelli 
immediatamente successivi, 
e comunque ispirate alle li
gure di braccianti calabresi o 
ad aspetti del paesaggio1 e 
della realtà locale. Treccani 
e un emblema del nuovo 
mendionalistro, in cui ha di
mostrato di credere fin da 
quegli anni, cioè un meridio
nalismo che non sia solo una 
questione per meridionali, 
ma di lutto il popolo italiano, 

.Treccani - sostiene Stcoli 
nel catalogo - ha l'abilita di 
recepire i temi localistlci al
l'interno di modi europei e la 
sua opera sa farsi compren
dere anche quando raggiun
ge effetti di grande rarefazio
ne formale e di spontaneità 
d'esecuzione U sua è una 
pittura che Gramsci avrebbe 
definito volentieri nazional
popolare, cioè che sa eaaere 
contemporaneamente colta 
e alla portata delle grandi 

~——————'" I-tfanefilm. «Qualcuno pagherà», pellicola sulla boxe prodotta 
da Berlusconi. Ma i modelli Usa restano lontani 

Un Rocky in stile Reteitalia 
ALMRTO CRISPI 

Qualcuno pagherà 
Regia Sergio Martino. Inter* 
preti Giuliano Gemma, Daniel 
Greenc, Mary Sfavili, Keely 
Shaye Smith, Ernest Borgmne 
Malia, 1987 
Roaa; Metropolitan 

§ • Di film sportivi buoni sul
la carta, ma abortiti sullo 
schermo, son piene le fosse 
del cinema Italiano Non ab
biamo la vocazione È uno dei 
tanti campi in cui gli america
ni ci bagnano il naso. Soprat
tutto quando si tratta di far sa
lire (a macchina da presa sul 
ring Secoli prima di Rocky, 
Hollywood seppe confeziona
re film splendidi sulla boxe (e 
a dire il vero ci riesce ancora 
oggi, perché Toro scatenato è 
di pochi anni fa e il primissimo 
Rocky di Avildsen era, a onor 
del vero, più che decente), 

Qualcuno pagherà di Ser
gio Martino (regista tuttofare 
reduce da 77 presento un'a
mica) non sfugge alla nostra 
tradizione nel genere Anche 
se tenta di darsi una spolvera
la di americanilà, ambientan

do il tutto a Miami e girando in 
inglese con un cast, appunto, 
anglofono in cui l'unico Italia*. 
no è Giuliano Gemma (che al
meno, per l'edizione italiana. 
sì è bravamente doppiato da 
sé). Il film, dobbiamo dame 
atto, potrebbe anche sembra
re un modesto prodotto ame
ricano di sene B. Ma non ci 
sembra un gian complimento. 

Una stona alla Rocky? Per 
certi versi sì. Se non altro per
ché sublima sullo schermo 
uno dei nuli sportivi più radi
cati (e, di recente, più costan
temente frustrati) d'Amenca: 
quello della «great whlte ho* 
pe», la grande speranza bian
ca, il sogno di un pugile dalla 
pelle lattea che venga a scal
zare, dal irono dei pesi massi
mi, i campioni nen che si sono 
succeduti negli ultimi anni, 
Dopo Rocky Balboa, in questa 
più modesta avventura tocca 
a tale Robert, giovanotto dai 
muscoli gonfiati (l'attore, Da
niel Greene, ha In effetti un 
fisico da body-building, più 
che da boxe) che ha il pugno 
giusto per fare carriera. Giulia
no Gemma è il gelido gan
gster che lo protegge, Mary 
Stavin la pupa délìuorilegge 

Giuliano Gemmi, interprete de) film «Qualcuno pagherà» 

da cui Robert si lascia sedur
re. Non l'avesse mai fallo. Il 
perfido manager, oppresso 
dalle corna, lo abbandona al
la soglia del titolo, e gli fa 
spappolare la mano destra da 
due killer come regalino fina* 
le. Ma Robert è un duro e 
quaggiù qualcuno lo ama. Con 
l'aiuto della fidanzatina, e del 
di lei padre (ex pugile quan
do si dice il caso..), ntoma 
sul nng deciso a vendicarsi 

Siamo cattivi quanto il cita
to gangster, a dirvi che Robert 

vìncerà il match e sconfiggerà 
ì malvagi? Forse sì, ma lo in* 
dovinereste da soli sin dalla 
prima inquadratura. Scontato 
nella trama, senza infamia 
(ma soprattutto senza lode) 
nella realizzazione, Qualcuno 
pagherà è un filmetto che non 
provocherà brividi in questa 
torrida estate. Giuliano Gem
ma si diverte a fare il brulalo-
ne, e il film segna un suo gra
dito ritorno legato anche alle 
apparizioni tv e a un prossimo 
ruolo da protagonista nel thnl-

lina L'uomo nero dì Giulio 
Questi. Ma qui non è al suo 
mèglio e tutti gli altri attori 
(compreso H venerabile Bor-
gnìne) vanno al pìccolo trot
to. Comunque, anche se nelle 
sale farà poche lire, Qualcuno 
pagherà è un film di Reteita
lia, cioè di Berlusconi, e quin
di va bene così com'è, Quan
do passerà in tv, su Italia 1 o 
su Retequattro (no, non è/ro
ba da Canale S...), saprà fare il 
suo dovere in termini di «au
dience». 

ItaliaRadio 
LA BAOIO DEL PCI 

Programmi 
di oggi 

Ore 8,30 Pnmo notiziario programmazione estiva 
Ore 8,35 I giardini di montagna di Silvio Rossi. 
Ore 9,00 Rassegna stampa approfondimenti con Vio

lante 
Ore 10,00 «Viaggio in Italia radio» con Caldarola, Vel

troni, Gregoretti, Serra, Lagono, Bassanim, In 
studio Zolla 

Ore 11,30 Servizi sulla tournée di Teresa De Sio 
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di luglio del teatro pubblico 
• • . Eslate, stagione meravi
gliosa per tentare qualche col
po di mano senza dare troppo 
nell'occhio, Tanto più a tea
tro, dove scaldare gli animi è 
assai diffìcile anche in autun
no, Inverno o primavera. Co
munque, fedeli a una tradizio
ne decennale, alcuni teatri e 
teatranti hanno approfittato 
dell'estate per stravolgere il 
proprio futuro (nel bene e nel 
male). Il Teatro stabile dell'A
quila ha annunciato la propria 
chiusura, Niente paura, co
munque: Nascerà 11 Teatro re
gionale abruzzese; 1300 mi' 
lioni subito dalla Regione e 
400 milioni Tanno peri prossi
mi tre lustri. 11 Teatro regiona
le toscano, Invece, morirà. 
Nel senso che ha tempo tino 
al prossimo 30 novembre per 
preparare un plano di liquida

zione. mentre, per la stagione 
che si aprirà a ottobre, potrà 
solo gestire la programmazio
ne del Teatro della Compa
gnia di Firenze e dei vari cen
tri regionali. Anche qui niente 
paura (o quasi); per gli anni 
Novanta c'è in programma un 
Teatro dì Toscana che potrà 
mettere d'accordo tutti, Infi
ne, a voler guardare dietro tul
le,le quinte della nostra scena, 
sono da prendere in conside
razione anche le dimissioni di 
Gabriele Uvia dalla direzione 
del Metastasio di Prato (dove 
non vogliono fargli rimettere 
in scena un Edipo re costoso 
e brutto, a delta dei critici). 

Ma vediamo un po' più in 
profondità la storia del Trt 
(Teatro regionale toscano), 
che forse è la più clamorosa 
dì queste settimane. Dopo il 

Dopo la rivoluzione dell'Aler, altri due 
teatri pubblici si preparano a una radi
cale modifica della loro vita. Lo Stabile 
dell'Aquila è morto definitivamente la
sciando il posto al nuovo Teatro regio
nale abruzzese, mentre il Teatro regio
nale toscano per il prossimo anno si 
occuperà soprattutto della propria 

messa in liquidazione. Per il futuro sì 
potrebbe sperare in un ripensamento 
complessivo dette funzioni e delle atti
vità del teatro a gestione pubblica. In
vece, a guardar bene le cose, si scopre 
che dietro alle varie morti e nàscite ci 
sono soprattutto questioni strettamen
te partitiche. 

commissariamento, lo scorso 
anno era stala affidata la dire
zione artistica a Paolo Emilio 
Poesio, Illustre studioso e cri
tico drammatico: l'intenzione 
(manifesta) di tutti era di rilan
ciare una struttura gloriosa, 
adeguandola alle nuove ne
cessità della scena pubblica. 
Così il Trt nella scorsa stagio
ne ha gestito solo la distribu-

NICOLA FANO 

zione in regione e nel nuovo 
Teatro della Compagnia di Fi
renze; poi, fi direttore è stato 
spinto da tutti a programmare 
anche delle produzioni auto
nome per la prossima stagio
ne. Poesio (fin dal gennaio 
scorso) ha stilato il suo pro
gramma: l'allestimento di Ne
ro cardinale di Ugo Chili (una 

novità premiata a Riccione lo 
scorso anno) e quello di Ano-
tot a\ Schnitzler con la regia di 
Massimo Castri e con Eros Pa
gro protagonista. Piccolo par
ticolare: per il testo dì Chitì, 
Poesio aveva già «trovato» la 
bellezza dì 25 piazze per un 
totale di 115 repliche (tante, 
per una novità) e un contribu

to dì 50 milioni alle produzio
ni da parte del Premiò Riccio
ne; 

Malgrado tutto, il program
ma era staio ritenuto troppo 
impegnativo (dal punto di vi
sta finanziario), cosicché il di
rettore aveva concentrato tut
ta la sua attenzione su Nero 
Cardinale (rimandando la 
collaborazione con Castri alla 
prossima estate). Neanche 
questo è bastato: martedì 
scorso il consìglio regionale 
ha votato all'unanimità la deli
bera che prevede la liquida
zione del Trt e la limitazione 
della sua attività per il prossi
mo anno alla sola distribuzio
ne, 

Ebbene, i de toscani da 
tempo avevano detto in giro 
che per il Tri non avrebbe do
vuto esserci futuro e che, per-

l 'UnItà 
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ciò, nessun consigliere regio
nale de avrebbe mal votato a 
favore di provvedimenti di fi
nanziamento dell'ente. Evi
dentemente, qualcuno, nella 
maggioranza, ha voluto ac
contentare, almeno in parte, 
la De: ci impegnarne a chiude
re il Trt, ci impegnamo a non 
fargli spendere soldi in produ
zioni, ma facciamolo vivete 
ancora qualche mese. Ora, 
però, sarà diffìcile per questo 
Teatro regionale toscano an
dare da un ministro dello 
spettacolo convinto che il tea
tro sia un'industria (a proposi
to: chi sarà stato il pessimo 
consigliere?) a chiedere sov
venzioni per un'attività tanto 
limitata. E ancora più difficile 
lo sarà per l'eventuale Teatro 
di Toscana che pare debba 
nascere nei prossimi anni dal
le ceneri del Tri. 
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